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Introduzione



«Fratelli e sorelle, invochiamo con fiducia il Signore, perché effonda la sua grazia e la sua benedizione su questi sposi che celebrano in Cristo il loro Matrimonio: egli che li ha uniti nel patto santo li confermi nel reciproco amore» (Prima preghiera di benedizione degli sposi).


Sono le prime parole del Rito del Matrimonio, nella parte relativa alla benedizione nuziale. La Chiesa prega sugli sposi, umilmente inginocchiati dinanzi all'altare per ricevere la consacrazione del loro amore nel dono dello Spirito Santo. Sin dall'inizio, dal primo istante della loro vita coniugale, la Chiesa chiede e sa di ottenere dal suo Signore la “conferma” che quell'amore saprà, per grazia, affrontare e superare ogni difficoltà, perché reso capace di amare come Cristo ama.


Quando don Renzo Bonetti ci ha chiesto di presentare questo splendido libro, il concetto di “liberazione dal male dei vizi” (concetto cardine di tutto il libro) come coppia e come famiglia, ha spalancato dinanzi a noi la consapevolezza del “non sapere”; l'intuizione lucida di come ci fosse un tesoro spirituale tutto da scoprire, di come intere “regioni” della nostra relazione sponsale andassero esplorate e, soprattutto, rese accessibili a quel dono di grazia che, viceversa, vi era ancora sigillato, presente ma “impossibilitato” a confermare il nostro amore in questa “lotta di liberazione”.


“Liberaci dal male”, parole che spesso percepiamo solo come sottofondo in ogni santa Messa, una dolce introduzione prima della Comunione eucaristica, parole quasi sempre interpretate come liberazione da un male fisico o esteriore (la guerra, la carestia, le catastrofi naturali), ma che possono/devono essere innanzitutto collirio che dischiude i nostri occhi, voce che apre la nostra mente alla comprensione che il primo male dal quale essere liberati è dentro di noi! Non per pessimismo ma per realismo.


Papa Francesco lo riassume in poche, chiarissime, righe: «L'idillio presentato dal Salmo 128 non nega una realtà amara che segna tutte le Sacre Scritture. È la presenza del dolore, del male, della violenza che lacerano la vita della famiglia e la sua intima comunione di vita e di amore. [...] La Parola di Dio è testimone costante di questa dimensione oscura che si apre già all'inizio quando, con il peccato, la relazione d'amore e di purezza tra l'uomo e la donna si trasforma in un dominio: “Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà” (Gen 3,16)» (Amoris laetitia, 19).


Questa “dimensione oscura” coinvolge e insidia tutte le coppie e le famiglie e se, per grazia di Dio, non si arriva inevitabilmente alla violenza o alla lacerazione, tuttavia in ogni comunità familiare si fa esperienza del limite, dell'incompiutezza, della non libertà dal male. Lì si può fare esperienza della tensione feconda che si instaura tra la grazia, dono che dal giorno del matrimonio rende saldo, più stabile e sicuro il nostro povero amore, e la libertà, per cui il nostro “sì” diviene condizione grazie alla quale la grazia può agire, perché proprio “in” e “con” quel povero amore Dio desidera rivelarsi e donarsi.


È “l'incarnazione” di quanto sant'Agostino affermava con estrema lucidità: Colui che ci ha creati senza il nostro concorso, non ci salva senza il nostro consenso (cfr. Sant'Agostino, Omelia 169,11). Quanto noi sposi siamo consapevoli di aver ricevuto questo dono immenso? Quanti lo rendiamo efficace nella nostra vita, disponendoci ad ascoltare, ad ob-audire, ad obbedire nella fede alle mozioni che lo Spirito Santo suscita in noi? E di conseguenza, quanto sappiamo e crediamo di poter essere liberati dal male?


Siamo impastati di cielo (capaci di amore divino) e di terra (capaci di peccato mortale), e dobbiamo sempre vigilare e lavorare; meglio: dobbiamo permettere allo Spirito di compiere la sua opera.


Così prosegue la preghiera della Chiesa: «Effondi su di loro la grazia dello Spirito Santo perché, con la forza del tuo amore diffuso nei loro cuori, rimangano fedeli al patto coniugale» (Prima preghiera di benedizione degli sposi). È la forza dello Spirito che ci libera dal male, che ci rende capaci di questo amore libero e liberante, e perciò unitivo, fedele e fecondo.


Certo, occorre fede e sapienza per comprendersi in questa lotta, speranza e carità per non fuggirla, umiltà nel riconoscere dove questa lotta ha inizio, perché anche in noi la superbia del cuore può indurre all'errore (Ger 49,16).


Grande dono di questo testo è aiutarci a comprendere che dobbiamo fare e continuamente facciamo esperienza che «abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi» (2Cor 4,7).


Immergersi nella sua meditazione ci aiuta a riscoprire la dolcezza e l'esigenza delle parole dello Sposo: «Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla» (Gv 15,5). È una contemplazione che dischiude al senso profondo dell'amore degli sposi. Siamo sua piccola sposa, e solo in e con lui tutto possiamo (Fil 4,13).


“La novità degli sposi cristiani” è un testo che ci invita a combattere l'origine di tutti i mali, la superbia, con la sorgente di ogni grazia, l'umiltà: «L'atteggiamento dell'umiltà appare qui come qualcosa che è parte dell'amore, perché per poter comprendere, scusare e servire gli altri di cuore, è indispensabile guarire l'orgoglio e coltivare l'umiltà [...]. La logica dell'amore cristiano non è quella di chi si sente superiore agli altri e ha bisogno di far loro sentire il suo potere, ma quella per cui “chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore” (Mt 20,27). Nella vita familiare non può regnare la logica del dominio degli uni sugli altri, o la competizione per vedere chi è più intelligente o potente, perché tale logica fa venir meno l'amore. Vale anche per la famiglia questo consiglio: “Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili” (1Pt 5,5)» (Amoris laetitia, 98).


Con questo testo, intimo e profondo, don Renzo aiuta noi sposi a smascherare e decifrare i vizi, ovvero le mancanze, i vuoti, le stonature che affliggono, che sfigurano la nostra relazione, non per deprimerci o autoflagellarci, ma per spalancare il cuore verso l'infinito: noi, proprio noi due, questa “povertà di carne”, siamo resi capaci di accogliere lo Sposo, di sperimentarne la Presenza, di essere testimoni del suo amore pasquale! Anzi, le stesse dissonanze, la consapevolezza di essere “viziabili”, divengono occasione per un affidamento più grande e, rivelando la nostra debolezza, rivelano la sua potenza: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza» (2Cor 12,9).


Perché se il vizio indica proprio quell'abitudine deviata che, lentamente ma inesorabilmente, fa divenire inclinazione profonda il camminare fuori dal retto sentiero, sino a distruggere l'anima umana e, per gli sposi, la loro stessa relazione d'amore, in un «sentiero di sofferenza e di sangue che attraversa molte pagine della Bibbia» (Amoris laetitia, 20), la grazia del sacramento delle nozze dona agli sposi le contromisure per correggere, lentamente ma sicuramente, quel cammino verso la santità che rende felici, sia gli sposi che coloro che vi entrano in relazione. Conoscere i vizi e vincerli con la grazia di Dio rende più bello, più umano, più fraterno il mondo.


Ascoltiamo ancora papa Francesco: «L'invidia è una tristezza per il bene altrui che dimostra che non ci interessa la felicità degli altri, poiché siamo esclusivamente concentrati sul nostro benessere. Mentre l'amore ci fa uscire da noi stessi, l'invidia ci porta a centrarci sul nostro io. Il vero amore apprezza i successi degli altri, non li sente come una minaccia, e si libera del sapore amaro dell'invidia. Accetta il fatto che ognuno ha doni differenti e strade diverse nella vita» (Amoris laetitia, 95).


Imparare a riconoscere i primi segni della presenza nel rapporto di coppia di superbia, invidia, ira, avarizia, ingordigia, lussuria, accidia, permette di “accendere”, di attivare gli anticorpi che il Signore dona agli sposi nel loro cammino verso i vertici dell'amore coniugale, anticorpi donati dalla grazia stessa. Lo esprime magnificamente la preghiera della Chiesa per gli sposi: «O Dio, stendi la tua mano... effondi nei loro cuori la forza dello Spirito Santo. Fa', o Signore, che, nell'unione da te consacrata, condividano i doni del tuo amore e, diventando l'uno per l'altro segno della tua presenza, siano un cuore solo e un'anima sola. Dona loro, Signore, di sostenere anche con le opere la casa che oggi edificano. Alla scuola del Vangelo preparino i loro figli a diventare membri della tua Chiesa. Dona a questa sposa benedizione su benedizione: perché, come moglie e madre, diffonda la gioia nella casa e la illumini con generosità e dolcezza. Guarda con paterna bontà il suo sposo: perché forte della tua benedizione, adempia con fedeltà la sua missione di marito e di padre» (cfr. Seconda preghiera di benedizione degli sposi).


È un inno alla libertà dei figli di Dio, che nella coppia diviene inno alla felicità coniugale, perché la coppia e la famiglia liberata dal male dei vizi possa risplendere della bellezza dell'amore di Dio: «L'amore ci porta a un sincero apprezzamento di ciascun essere umano, riconoscendo il suo diritto alla felicità. Amo quella persona, la guardo con lo sguardo di Dio Padre, che ci dona tutto “perché possiamo goderne” (1Tm 6,17)» (Amoris laetitia, 96).


Con questo sguardo colmo di stupore ci addentriamo nella lettura.


Marco e Romina Manali
Sposi collaboratori
del Progetto Mistero Grande
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CAPITOLO 1


«Lo spirito è pronto, ma la carne è debole» (Mc 14,38)


Molti forse si domanderanno: «Perché riflettere sui vizi in famiglia?». Potrebbe sembrare che si voglia dare una lettura negativa e moralistica della vita di coppia e di famiglia, piuttosto che offrire uno strumento per nutrire e coltivare il dono ricevuto dagli sposi. Chi avrà la pazienza di leggere questo libro si accorgerà del contrario. È proprio il contemplare il grande dono ricevuto che ci fa intravedere quanto e come questo dono straordinario possa essere sottoposto costantemente non soltanto a tentazioni, ma a inquinamento permanente, attraverso la presenza dei vizi capitali in uno dei due membri della coppia o in entrambi.


Gesù stesso ci mette in guardia: parlando del maligno, dice che, «quando lo spirito impuro esce dall'uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l'ultima condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima» (Lc 11,24-26).


In questa riflessione tratteremo sia dei vizi del singolo coniuge e di come essi possano intaccare la vita di coppia, sia dei vizi della coppia, che possono annidarsi proprio là dove è stato effuso il dono dello Spirito Santo, cioè dentro il “noi” di coppia. Lo sguardo non si fermerà a individuare il male, ma rinnoverà la certezza che Gesù ha vinto Satana e con la sua risurrezione ha reso possibile la salvezza di tutti.


Quindi non intendiamo proporre una visione negativa dei vizi che tolga la speranza o porti le persone a riconoscersi in alcuni atteggiamenti e a pensare che non ci sia via d'uscita. Anzi, il nostro intento è esattamente contrario: nella misura in cui si acquista consapevolezza di sé e si fa luce su alcuni aspetti negativi, personali o di coppia, sarà possibile anche trovare la strada per uscire da quei vizi.


Chiariamo allora il primo punto: a un grande dono corrisponde anche una grande tentazione. Quindi, chi ha ricevuto il sacramento delle nozze, chi comincia a prendere consapevolezza del dono ricevuto, chi comincia a fare un cammino spirituale sul dono ricevuto, sappia che sarà tentato.


Gli sposi - o meglio: la relazione sponsale di un uomo e una donna - con il sacramento del Matrimonio ricevono un'effusione dello Spirito Santo, con il quale la loro relazione è assunta, coinvolta dentro la relazione divina d'amore che unisce il Figlio di Dio alla carne umana e Gesù alla Chiesa, suo corpo. Gli sposi perciò partecipano, attualizzano, diventano segno continuativo dell'amore che unisce. Già questo particolare rende chiaro il punto in cui si intrufola il demonio tutte le volte che mette contrapposizione: proprio nell'essere segno di questo amore che unisce il Verbo di Dio alla carne umana e Gesù alla sua Chiesa! Se si è sacramento di questo amore, se si partecipa di questo amore unitivo, è chiaro che proprio lì si concentrerà e si sentirà tutto il peso della tentazione.


Gli sposi diventano, lì dove vivono, usufruttuari e distributori dell'amore di Gesù. Usufruttuari nel senso che vivono di questo amore del Figlio; anche se nell'amore di coppia si può vivere solo di istinto unitivo: la donna verso l'uomo e l'uomo verso la donna, i genitori verso i figli e i figli verso i genitori. Si tratta di un amore istintivo che è bello ed è santissimo; si può vivere solo di questo amore, accettandone anche tutte le conseguenze e le fatiche, perché non sempre la relazione uomo-donna è così facile.


Ma l'unità degli sposi in Cristo è abitata da un amore più grande: l'amore di Gesù, cioè lo Spirito di unità che unisce il Padre e il Figlio e unisce Gesù alla sua Chiesa. Quindi non si è guidati nell'unità solo dall'attrazione, dall'istinto, dalla scelta reciproca che gli sposi hanno fatto, ma si è guidati da questo Spirito di unità, che è quello del Salvatore.


Gli sposi sono il segno efficace che permette a Gesù di continuare la sua missione d'amore, perché questo amore che unisce viene distribuito là dove c'è una coppia cristiana che accetti di essere questo segno, che viva questo segno di amore.


Dunque, visto che i coniugi sono la rappresentazione di questo amore unitivo di Cristo, ricordiamo che cosa è successo a Gesù quando ha iniziato la sua vita pubblica: è stato tentato dal demonio nel deserto. Se cerchiamo l'elemento comune alle tre tentazioni che ci riporta l'evangelista Matteo (4,1-9), ci accorgiamo che esse cercano di distogliere Gesù dalla sua identità di Figlio di Dio e dalla sua missione, che non consiste nel suscitare consensi, successo o potere, come gli propone il demonio: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai» (v. 9). Satana tenta Gesù sulla sua identità e sulla sua missione; in modo analogo, quindi, il dono grande, dato alla relazione sponsale, di diventare ripresentazione e attualizzazione della presenza dell'amore del Messia è aggredito in modo sottile e delicato: questo sacramento non viene messo in circolazione, perché significherebbe mettere in circolazione Gesù.


Il demonio tenta di distogliere gli sposi dalla propria identità e dalla missione: non dal fatto di essere un maschio e una femmina che si vogliono bene, ma dal fatto che questa relazione d'amore è un fuoco acceso che vuole rimandare alla vita del Figlio di Dio.


Per tentare gli sposi in questo modo, distogliendoli dalla loro identità - e così devitalizzare il matrimonio nella sua dimensione sacramentale -, il maligno può percorrere tante strade.


La prima, la più usata dal demonio, è quella di far ignorare ai coniugi il dono ricevuto. Questa è la vittoria più grande che il maligno sta realizzando nella Chiesa: far ignorare ai fidanzati e agli sposi il sacramento. Ai fidanzati non fa nemmeno venire in mente che vanno a celebrare un sacramento e che diventano sacramento; agli sposi lo fa dimenticare il più presto possibile. È una vittoria più o meno grande, a seconda della famiglia, ma è certamente un modo per renderla innocua, inoffensiva, ininfluente nella Chiesa e nel mondo, al punto che per molti la famiglia ha perso quell'attrattiva, quella bellezza che Dio gli ha donato fin dalla creazione del mondo.


Ci sono tante famiglie cristiane “innocue”, “inoffensive”, devitalizzate; invece di essere il luogo della presenza di Gesù che illumina, esse sono afflosciate su se stesse. Questa situazione, comunque, non ci autorizza a giudicare nessuna famiglia perché, accanto a tutte le verità che noi conosciamo, vi è anche quella della misericordia infinita di Dio.


Questa prima tentazione del maligno - cioè ignorare il dono ricevuto - è il limite nel quale cadono molti cristiani che si accontentano di essere buoni senza rendersi minimamente conto di che cosa significhi aver ricevuto il sacramento delle nozze, aver ricevuto una consacrazione dello Spirito Santo, e quindi ignorando che il Matrimonio è un sacramento per la missione.


Se si chiede a qualche coppia di sposi novelli che cosa sono andati a fare in chiesa o a qualche coppia adulta che cosa vuol dire il sacramento delle nozze e qual è la missione degli sposi, forse non saprebbero rispondere.


Oggi sembra più che sufficiente che gli sposi cristiani siano buoni, che si vogliano bene ed educhino i figli; oggi sembra che gli sposi cristiani non abbiano nessuna novità da testimoniare, salvo un'appartenenza religiosa fatta di riti. Bisognerebbe invece vedere dalla qualità umana di quella coppia che c'è un motore in più, che c'è una forza in più. Afferma la Familiaris consortio: «Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l'uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati» (n. 13).


Si ha la possibilità di amare la propria moglie e il proprio marito dell'Amore stesso, e allora, se questa è la grazia data agli sposi cristiani, si deve vedere! La spiritualità degli sposi non cresce sotto terra, deve essere evidente, perché è fatta di segni!


Non manifestare la spiritualità degli sposi significa dimenticare che è Gesù che ha salvato e salva il matrimonio cristiano. Salvare il matrimonio vuol dire innalzarlo alla sua autentica bellezza, che è molto di più di quello che si sogna quando si è fidanzati! Tante coppie sagge, che camminano anche con l'aiuto del Signore, si accorgono dopo dieci, venti, trent'anni di amarsi molto di più rispetto al periodo del fidanzamento.


Non mostrare la spiritualità degli sposi significa dimenticare che solo attraverso Gesù si può crescere in pienezza nelle nozze e che Gesù, attraverso ogni coppia di sposi, vuole continuare a esprimere il suo amore agli uomini e alla Chiesa. Gesù, infatti, non dà continuità al suo amore solo attraverso l'Eucaristia, ma anche attraverso il sacramento delle nozze. In questo modo, nelle strade, nelle piazze e nelle vie dove si abita, si può continuare a dire che Cristo sta amando l'umanità, la Chiesa. Quanti sacramenti delle nozze, però, sono quiescenti o dormienti o congelati!
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